Cina, un anno all’insegna delle proteste sociali   
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Un 2015 all'insegna delle proteste. Il numero delle azioni dimostrative da parte dei lavoratori cinesi nei confronti dei loro datori di lavoro è praticamente raddoppiato rispetto al 2014. I dati di inizio anno pubblicati dal China Labour Bulletin (Clb) confermano un malcontento crescente che può essere messo in relazione al rallentamento complessivo dell'economia cinese ma anche al persistere e all'aggravarsi di un atteggiamento estremamente negativo delle autorità rispetto ai tentativi dei lavoratori di organizzarsi indipendentemente.

I recenti arresti operati ai danni di alcuni attivisti nel Guangdong hanno sollevato un'ondata di indignazione in tutto il mondo inducendo l'organizzazione non governativa Human Rights Watch a lanciare un appello a Pechino per il rilascio immediato dei detenuti. 

Mai recenti episodi di cronaca rappresentano solo la punta dell'iceberg, come sottolinea Amnesty International che ha pubblicato nei giorni scorsi la lista degli attivisti e degli avvocati dei diritti umani detenuti arbitrariamente nelle carceri cinesi.

La tensione in Cina è dunque sempre più alta anche per via di un'incerta situazione economica che sta inducendo sempre più datori di lavoro ad aumentare la pressione sui propri dipendenti e a tagliare in ogni modo sui costi. Stipendi non corrisposti e licenziamenti arbitrari sono oramai episodi sempre più frequenti mentre le condizioni di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro risultano sempre più precarie.

L'ultimo disastro industriale, avvenuto nella discarica di Shenzen nel corso dello scorso mese di dicembre, ha portato alla morte di 58 persone dimostrando, ancora una volta, come l'assenza di sindacati indipendenti comporti rischi gravi per l'incolumità delle persone.

Secondo l'ultimo rapporto del Clb, i conflitti sono aumentati esponenzialmente in tutti i settori produttivi nel corso del 2015 e, in particolare, nell'ultima parte dell'anno: sono 2.774 le proteste registrate dall'organizzazione non governativa, praticamente il doppio rispetto alle 1.379 azioni dell'anno precedente. 

Alla base dell'inedita ondata di agitazioni, l'incapacità delle autorità di far rispettare le leggi locali e i diritti basici sul lavoro: oltre due terzi delle proteste registrate nel 2015, si evince dal rapporto, sono da mettere in relazione al mancato pagamento degli stipendi dovuti. Sono infatti sempre di più gli imprenditori che, di fronte alle incertezze del mercato, optano per una chiusura improvvisa delle loro fabbriche. Un epilogo che lascia spesso i dipendenti senza lavoro, senza gli stipendi arretrati e con tanto amaro in bocca.

Le proteste relative alla richiesta di un aumento salariale sono, complessivamente, 168 con la maggior parte delle agitazioni causate dalle decisioni improvvise e unilaterali delle dirigenze relative alla riduzione degli stipendi. 

Uno scenario sostanzialmente nuovo per la Cina considerando che nel 2012, in un contesto di robusta crescita economica, le proteste relative agli aumenti salariali rappresentavano il 30% del totale.

 A guidare la classifica delle aree più turbolente c'è proprio il Guangdong: sono 267 le proteste registrate nella cosiddetta “fabbrica del mondo” su un totale di 886 in tutto il settore manifatturiero, che rappresentano a loro volta il 32%del totale delle agitazioni in Cina.

Il Guangdong risulta essere in testa anche in un'altra classifica speciale: quella relativa agli interventi delle forze dell'ordine e degli arresti. E' infatti proprio per sedare l'ondata di proteste che il governo cinese avrebbe deciso di aumentare la pressione sulle organizzazioni non governative e sugli attivisti impegnati nell'organizzazione dei lavoratori. I recenti arresti, avvenuti nel corso dello scorso mese di dicembre nella provincia del Guangdong, sono culminati con la formalizzazione delle accuse per quattro attivisti che dovranno ora affrontare un processo e una probabile condanna per “aver radunato gruppi di persone al fine di disturbare l'ordine sociale”. I fatti di dicembre non sono però isolati ma appaiono piuttosto come il risultato di una strategia ben precisa messa in campo da Pechino. Secondo Amnesty International, dallo scorso mese di luglio, le autorità cinesi avrebbero fermato per accertamenti 248 attivisti del lavoro e avvocati di diritti umani. Fra questi sono 23 le persone ancora detenute mentre per sei di loro le accuse sono già state formalizzate. 
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